
 

MONOGRAFICO

 

TITOLONE ADV  ZXSERTY UIOPé MUY

IL PONTE n. 30
20 Sett.2020
Anno II

Sant'Adele, Ss.PietroPaolo, SpiritoSanto

 .....  .... ...........

SEMINARIO: SPAZIO E TEMPO DOVE SI MATURA NELL’ARTE DI AMARE

Si celebra oggi 
nella nostra Dioce-
si la Giornata per 
il Seminario nella 
quale siamo invita-
ti in particolar mo-
do a pregare affin-

ché i giovani nella
loro libertà abbia-
no ad assecondare 
quella intuizione
alla vita sacerdo-
tale che lo Spirito 
Santo fa risuonare 
nel profondo del 
loro cuore ovvero 
la vocazione, cioè 
la chiamata a trova-
re il senso compiu-
to della vita in quel-
la forma che meglio 
sa far esprimere 
la dinamica dell’a-
more. Coloro che
si preparano al sa-
cerdozio, dunque, 
non sono super 

eroi, dotati di capa-
cità straordinarie; 
uomini che non
sono abitati da pau-
re o dubbi, piutto-
sto persone creden-
ti, cioè che stanno 
scommettendo la 
vita sul Vangelo, 
su di una Parola  
che merita credito 
perché  in grado 
di dare valore e 
significato alla vi-
ta  stessa seppur

 
attraversati, come 
tutti, da timori,
resistenze e per-
plessità. 

A fronte di questo 
però vince la fidu-
cia ela persuasio-
ne che vale la pena 
vivere il Vangelo.
Questo discorso è 
valido per ogni cre-
dente. In più colo-

ro che intrapren-
dono un cammino 
di preparazione 
alla vita sacerdota-
le sono credenti 
che si preparano   
a diventare pasto-
ri ovvero intuisco-
no che la strada 
per vivere e incar-
nare al meglio il 
Vangelo sia quella 
del ministero sa-
cerdotale a servi-
zio del popolo di 
Dio, così come chi 
intraprende la via 
del matrimonio ha 
intuito che la via 
migliore è quella 
del dono oblativo 
di sé nei confronti 
di chi si è scelto di 
sposare e nel ser-
vizio alla famiglia,  
chiesa  domestica. 
Oggi, è vero, siamo 
chiamati a pregare
per il dono di nuo-
vi  sacerdoti, sen-
za dimenticare 
però che nessuna

 
vocazione è meno 
dignitosa di un’al-
tra o che una è più 
importante dell’al-
tra, perché tutte 
hanno lo stesso 
denominatore co-
mune: essere for-
ma mediante la 
quale si diventa 
testimoni del fat-
to che la vita vale 
solo se diventa do-
no di amore. 

Preghiamo allora
affinché i giovani
credano nella veri-
tà e nella bellezza 
dell’amore, magari 
anche attraverso la
presenza di adulti 
che ne siano testi-
moni avvincenti.
       don Gabriele
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L’istituzione “se-
minario” è nata 
dopo il Concilio di 
Trento, per assicu-
rare una solida for-
mazione dei futuri 
sacerdoti, ben strut-
turata, con una pre-
cisa disciplina di 
vita. 
Concepiti così, i se- 
minari erano uno 
spazio protetto,
in cui poteva avve- 
nire quell’iniziazio-
ne alla vita spiritua-
le, alla conoscenza 
delle Scritture e 
della tradizione 
ecclesiale, alla vita 
liturgica e alla teo-
logia, che era indi-
spensabile per chi 
era chiamato ad es- 
sere presenza di 
Cristo in mezzo al 
suo popolo.

Il Seminario è fat-
to per coloro che si 
pongono le grandi 
domande e, ascol-
tando le confidenze 
di Gesù, hanno in-
tuito l’attrattiva a 
diventare preti; ma 
il Seminario è fatto
anche per suggerire
a tutta la Diocesi che  
è possibile e giusto 
porre le grandi do-
mande. 
Il Seminario non è 
per tutti, ma è di 

 
del motto carolino 
Humilitas, esposto,
ad esempio, sul 
portale d’ingresso 
e nel grande prato 
di fronte alla basi-
lica.

Dai tempi di S.Car-
lo sino all’inizio 
del nostro secolo, 
i Seminari milane-
si hanno avuto di-
verse sedi. Ragaz-
zi e adoloscenti fu-
rono accolti a par-
tire dal ‘500 nei “Se-
minari minori”, di-
slocati in varie zo-
ne del nostro terri-
torio (per esempio 
Seveso – S.Pietro 
martire, Masnago,

 

solenne inaugura-
zione del Semina-
rio. È significativo 
che i nomi dei due 
grandi promotori 
del Seminario, Pio 
XI e il card.Schu-
ster, siano partico-
larmente legati al 
Seminario. Infatti 
al primo è dedica-
to il Seminario, 
mentre il secondo 
morì proprio a Ve-
negono il 30 ago-
sto 1954..
  

 

 
tutti e provoca tutti 
a porre le doman-
de più importanti.
E' un ambiente in 
cui non è proibito 
cercare le risposte.
Talora la gente del 
nostro tempo ritie- 
ne che le risposte 
siano già tutte date:
dalla scienza, dalla 
tecnologia, dai sac- 
centi del momento;
talora la gente ritie-
ne che le risposte 
non esistano e che 
sia meglio rasse-
gnarsi a vivere nel-
l’opacità piuttosto 
che nella luce.

Il Seminario è 
fatto per coloro 
che hanno preso 
sul serio la doman-
da sul loro deside-
rio di diventare 
preti e cercano la 
risposta in un per-
corso di discerni-
mento all’ascolto 
di Gesù, nell’accom-
pagnamento di per- 
sone sapienti, affi-
dabili, che si cura-
no dei percorsi 
comunitari, della 
vita di preghiera e 
della libertà intel-
ligente dei semina-
risti. 
Si potrebbe dire che 
che è una “scuola di 
metodo” per arriva-

 

Con una solenne Celebrazione eucaristica nel Duomo 
di Milano, l’arcivescovo di Milano in carica, ordina nuovi
preti, seminaristi della Diocesi di Milano 

de, anzi le grandi 
domande aiutano 
a desiderare una 
vita che meriti di 
essere vissuta; non 
è proibito cercare 
le risposte, anzi si 
può trovare in Ge-
sù e nella Chiesa il 
metodo per trova-
re le risposte e la 
consolazione di 
sperimentarne la 
verità; non è proi-
bito cercare la 
gioia piena, anzi 
nella grazia di es-
sere amati e nella 
decisione di amare
come Gesù, si per- 
corre un cammino
verso la terra pro-
messa, il compimen-
to della vocazione 
alla vita felice nella 
comunione trini-
taria..

.
 

 

re la vita di Gesù, 
per giungere alla 
dimora che lui ha 
preparato per cia-
scuno.
Il Seminario non è 
per tutti, ma è di 
tutti e suggerisce a 
tutti che solo la stra-
da proposta da Ge-
sù è quella che por-
ta alla gioia piena.

Un invito a tutte 
le comunità cristia-
ne della Diocesi a 
celebrare la Giorna-
ta per il Seminario 
per  esprimere l’ap-
prezzamento, la pre-
ghiera, il sostegno al 
Seminario, che è di 
tutti.
La Giornata sia occa-
sione per annuncia-
re a tutti, soprattut-
to ai ragazzi, agli 
adolescenti e ai
giovani, che non 
è proibito por-
re le grandi doman-
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Il Seminario di 
Venegono è, attual-
mente, la sede uni- 
ca dei Seminari 
ambrosiani. 
Questi vennero 
fondati nel 1564 
da S. Carlo Borro-
meo, obbedendo 
a quanto stabilito 
l’anno precedente 
dal Concilio di 
Trento. Il ruolo 
svolto dal Santo 
Arcivescovo di Mi-
lano per la fonda-
zione dei Semina-
ri rende ragione 
della grande sta-
tua posta di fronte 
al Seminario, non-
              ché della 
               presenza

I SEMINARISTI, RAGAZZI DI DIO, 
si apprestano  a diventare pastori di pecore 

     VENEGONO
IL SEMINARIO CHE AIUTA A CRESCERE

Sopra a sinistra: una
cartolina raffiguran-
te l'interno del 
Seminario, diffusa  
negli anni '30.
Qui sotto: una pano-
ramica sul Semina- 
rio come è oggi

Arcivescovo Alfredo 
Ildefonso Schuster

Arcore, Merate e il 
“Seminarietto” 
presso il Duomo 
di Milano).

Nel 1926-1928 
l’Abate Schuster 
– poi Arcivescovo 
di Milano dal 1929 
al 1954 – condus-
se una Visita Apo-
stolica nel Semi-
nario di Milano, a 
nome di Papa Pio 
XI. Tra i compiti 
affidatigli da Papa 
Achille Ratti, già
alunno e professo-
re del Seminario di 
Milano, c’era la pro-
gettazione della nuo-
va sede centrale. 
   L’antica se- 
  

de di C.so Venezia
era fatiscente 
(con conseguenze 
per la salute fisica 
di chi l’abitava) e 
il Papa voleva che 
i futuri preti am-
brosiani fossero 
educati in un cli-
ma di concentra-
zione e racco-
glimento, lontani 
dal frastuono della 
moderna città di 
Milano. Schuster 
individuò nel colle 
del Belvedere, 
presso il comune 
di Venegono Infe-
riore (Va), il sito 
adatto.
Posta la prima pie-
tra dall’Arcivescovo 
Tosi il 6 febbraio 
1928, il monumen-
tale Seminario ven-
ne innalzato nel gi-
ro di un paio d’anni, 
tanto che alla fine
dell’agosto 1930 
iniziarono ad abi-
tarvi le comunità 
di teologia e liceo.

Il 12 maggio 1935
l’arcivescovo Alfre-
do Ildefonso Schu-
ster presiedette alla

 

re a risposte cristia-
ne alle grandi do-
mande.
Il Seminario non è 
per tutti, ma è di 
tutti e può essere 
per tutti una scuola
di metodo per cer-
care le risposte.

Molti disperano
che esista una via 
verso la gioia piena.
Sono portati a pen-
sare che sia più sag-
gio accontentarsi 
di una gioia vuota.
Chi è entrato nelle
confidenze di Gesù 
ha però ascoltato le 
sue parole: queste 
cose vi ho detto per-
ché la mia gioia sia 
in voi e la vostra 
gioia sia piena. 
Il Seminario è per 
coloro che credono 
in Gesù e si sono mes- 
messi in cammino 
per diventare preti, 
cioè per vivere una 
forma di vita cristia-
na di collaborazione 
con il Vescovo per il 
servizio alla Chiesa. 
Si sono messi in  
cammino: hanno
posto la loro fidu-
cia in Gesù e si so-
no convinti che per 
giungere alla gioia 
piena non si debba 
arrivare a un paese 
incantato, ma a vive-
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LA "CHIAMATA",      
COME RICONOSCERLA
Dall'istante in cui un giovane si domanda se diventare prete è la sua strada, ci sono una serie di domande che servono 
al candidato a  fare chiarezza sui propri desideri e aspirazioni   
 Qual è il momento migliore per
  prendere la decisione? 
Sicuramente è me-
glio rispondere 
quando Dio chia-
ma: né prima né 

 
dopo. Se te ne sei 
accorto perché 
aspettare? E se la 
tua vocazione non 
è ancora matura 
perché ti precipiti?

Come essere 
sicuri al 100%?
La vocazione non 
è una certezza ma-
tematica, ma una 
certezza di fede co-
me per la chiamata 
di Abramo. Se cer-
chi la certezza asso-
luta non la incon-
trerai mai! L’amore 
è un rischio, ma ti 
ricordo ancora che
è un rischio nelle
mani di Dio. La si-
curezza della voca-
zione crescerà tan-
to più quanto tu ri-
sponderai genero-
samente.

E se la mia fami-
glia si oppone?
La maturità del 
tuo comportamen-
to e la perseveran-

za nella tua deci-
sione li aiuteranno
ad accettare la tua 
scelta. Anche loro 
hanno bisogno di 
tempo per essere 
pienamente parte-
cipi della tua voca-
zione.

E se fallisco?
Se tu lo desideri 
sicuramente non 
fallirai. Il Signore 
ti aiuterà. Dio 
aspetta da te una 
donazione totale 
ma sempre libera, 
e che tu accetti la 
sua volontà su di 
te. Non ti puoi 
sbagliare. 
Il cammino in cui 
il Signore ti condu- 
ce è talora miste-
rioso. Affidati a Lui 
con serenità e mol-
ta fiducia.

Mi sto per in-
namorare.
Ciò vuol dire che 
non devo essere 
prete? Innamo-
rarsi è naturale e
 

umano. Non avrem-
mo molti preti se 
prendessimo solo 
gente che non si è 
mai innamorata. 
Se un uomo sente 
la chiamata per 
essere prete e si 
trova innamorato, 
questo non vuol 
dire che egli non 
è ancora chiamato
a fare il prete. 
Potrebbe essere 
un’opportunità per
vedere gli aspetti 
dell’amore, dell’im-
pegno e porsi la do-
manda “In che ma-
niera vuole Dio che 
io ami gli altri?”

Che cosa è il 
celibato ?
Il celibato, nel con-
testo religioso, è 
la ragione per la 
quale un uomo 
consacra se stesso 
totalmente a Dio 
nel servizio all’u-
manità. Attraverso 
il celibato un cri-
stiano mette da
parte le responsa-

bilità e le relazioni
intime di una vita
familiare per poter 
prendere le respon-
sabilità di servire la 
famiglia più ampia 
dell’uomo. Per mez-
zo di una relazione 
personale con Dio 
nella preghiera, 
per mezzo di ami-
cizie di uomini e 
donne sposate e 
single, egli cresce 
il suo amore per 
l’umanità e diventa
capace di servire il 
popolo di Dio con 
più successo. 
Per essere autenti-
ci, questo deve esse-
re ispirato solo dal- 
l’amore per Gesù.
 Il celibato è 
meglio che spo-
sarsi?
Il celibato non ren-
de nessuno“miglio-
re” di qualsiasi al-
tra persona. 
Neanche sposarsi 
rende una persona 
migliore di un sin-
gle. Ogni persona è 

chiamata a condivi-
dere se stesso in un 
amore cristiano, al- 
dilà del fatto che 
sia attraverso il ma-
trimonio o il celiba- 
to o la scelta di ri-
manere single.

La maggior 
parte dei preti 
è felice?
Molti preti sono 
estremamente fe-
lici nella loro vo-
cazione! La vita di 
un prete ricompen-
sa molto sia in que-
sto mondo che nel-
l’aldilà. 
I media di solito ci 
danno un impres-
sione sbagliata dei 
preti: che sono in-
felici, irritati, e ar-
rabbiati. 
Questo non è affat-
to vero.

Se sono stato 
sessualmente
attivo nel passa-
to, posso ugual-
mente scegliere 
il celibato?
 

Una persona che è 
stata sessualmen-
te attiva nel passa-
to può ugualmente 
prendere la decisio-
ne di vivere in celi-
bato. 
Sarà poi ammesso 
in un programma di 
formazione a secon-
da della sua storia 
ed esperienza.
 Sono abbastan-
za santo per poter 
diventare prete?
Se Dio dovesse 
chiamare persone
perfette alla voca-
zione e alla vita 
religiosa, nessuno 
potrebbe legitti-
mamente rispon-
dere. Il Signore ci 
chiama tutti per 
“crescere nella san-
tità” e Gesù stesso 
disse che dobbia-
mo “diventare per-
fetti come lo è il no-
stro Signore”.

Visto che i preti 
protestanti sono 
sposati, perché i 
  

 
preti cattolici 
non possono spo-
sarsi?
Ci sono diverse 
dottrine protestan-
ti, molte permetto-
no agli uomini e 
donne di sposarsi 
o di rimanere celibi.
Una risposta com-
pleta che abbraccia
tutte le diverse cre-
denze protestanti 
non è possibile dar-
la qui. 
La Chiesa Cattolica,
riflettendo sulla na-
tura del sacramen-
to dell’Ordine, so-
stiene un modello 
di vita per il prete 
come quello di Gesù. 
Per i Cattolici il pre- 
te deve essere un 
altro “Cristo”. 
Molti dei protestan-
ti non considerano
l’essere prete allo 
stesso modo. Sic-
come essi non ve-
dono l’essere prete, 
attraverso il sacra-
mento, come un al- 
tro “Cristo”, il celiba- 
to non è considera-

to un valore impor-
tante nei loro mini- 
steri.

A chi posso 
rivolgermi per 
un chiarimento 
personale sulla 
mia vocazione?
Interrogarsi sulla 
vocazione è neces-
sario e decisivo, 
specie se hai scelte
importanti davanti 
a te. Scegli un pre-
te di tua fiducia e 
apri a lui il tuo cuo-
re. In ogni diocesi 
poi ci sono sacerdo-
ti che hanno parti-
colare formazione 
ed esperienza nel 
campo vocaziona-
le: il responsabile 
del CDV -centro dio-
cesano vocazioni-, 
il rettore del Semi-
nario e il Padre 
spirituale. Se vuoi 
ti puoi informare e 
cercare un contatto
con uno di loro..  


